
MILANO L'Italia si ferma a fine novembre. Per il 29 e il
30 del mese sono in programma ben dieci scioperi
nazionali per aria, terra e mare, nove il 29 e uno (di 24
ore per il personale ferroviario e marittimo delle Fs) a
partire dalle 21 del 30 novembre.

Allo sciopero di 24 ore nel trasporto pubblico loca-
le indetto da Cgil, Cisl e Uil si sono aggiunti anche Ugl
e faisa Cisal. Lo sciopero del trasporto pubblico locale
di 24 ore previsto per il 29 novembre, secondo quanto
dichiarato dai sindacati, non rispetterà alcuna fascia
oraria e sarà quindi totale per bus, metro e tram.

La Commissione di garanzia ha però ieri stabilito
con una delibera che dovranno essere garantite l' utiliz-
zazione del 30% del personale viaggiante delle linee
principali nelle fasce orarie stabilite localmente, oltre al

100% dei collegamenti con gli aeroporti senza limite di
fascia oraria. I sindacati di categoria di Cgil, Cisl e Uil si
riuniranno oggi per esprimere un giudizio di merito
sulla delibera.

Questa la lista delle agitazioni prevista il 20 novem-
bre nel trasporto aereo: 4 ore (dalle 12 alle 16) i piloti
Alitalia Uilt; 4 ore (dalle 12 alle 16) gli assistenti di volo
Alitalia Sulta; 8 ore (dalle 10 alle 18) gli assistenti di
volo Air One Filt, Fit e Uilt; 4 ore (dalle 10,30 alle
14,30) gli assistenti di volo Azzurra Fit; 4 ore (dalle 12
alle 16) i controllori volo Malpensa Fit, Ugl e Licta; 4
ore (dalle 12 alle 16) gli assistenti di volo Alitalia Uilt. Il
30 novembre si fermerà per 24 ore, a partire dalle 21, il
personale ferroviario e marittimo delle Fs della federa-
zione autonoma Orsa.

TRASPORTI, UN FINE MESE DI SCIOPERI
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Giovanni Laccabò

MILANO Balzo tumultuoso delle ten-
sioni ieri e oggi, proteste più aspre,
sempre più esasperate, perché il go-
verno continua a tacere mentre cor-
re veloce il count down verso il fatidi-
co 2 dicembre. Blocchi a Termini
Imerese e a Melfi, Arese ha paralizza-
to per un’ora la Malpensa, Cassino
con la fabbrica ferma dalle 3 di not-
te e il traffico sulla Casilina in tilt
con code chilometriche. Stride ogni
giorno di più il contrasto tra la lotta
dei lavoratori che raccoglie i consen-
si dell’Italia intera e l’immobilismo
impressionante del centrodestra: so-
lo ieri il ministro Roberto Maroni
ha annunciato per lunedì prossimo
il tanto atteso confronto tra gover-
no, Fiat e sindacati, una convocazio-
ne da tutti giudicata urgente che in-
vece giunge in extremis, proprio l’ul-
timo giorno prima che siano spedite
le lettere di cigs, e ciò nonostante
tutti i sindacati abbiano dichiarato
che la premessa all’avvio di un qual-
sivoglia negoziato è proprio la pre-
ventiva sospensione della cassa inte-
grazione speciale. Anzi il governo
ha fissato l’incontro alle 18, ossia sei
ore prima della scadenza delle proce-
dure, circostanza che imprime alla
chiamata il significato di una grave
beffa in sfregio a tutto il sindacato,
tanto più che non sono state sciolte
nemmeno le ambiguità sullo scopo
della trattativa, e quindi sul ruolo
degli ammortizzatori: nessun sinda-
cato è disposto a trattare partendo
dagli strumenti con cui tagliare po-
sti di lavoro, tutti chiedono un pia-
no industriale nuovo, non quello
dei tagli magari rimaneggiato. Al mi-
nistro Marzano che difende la scelta
Fiat di attuare la cigs, perché altri-
menti scatterebbero i licenziamenti,
replica Guglielmo Epifani: «Se dal 2
dicembre i lavoratori saranno messi
fuori, vuol dire che hanno vinto le
banche, che non ci sarà nel futuro
del paese una vera e grande indu-
stria automobilistica e che alla fine
del percorso avremo almeno 40 mi-
la lavoratori licenziati».

La crisi del Lingotto fa emergere
problematiche differenziate anche

tra i singoli stabilimenti. Ai tre più
esposti - Termini Imerese, Arese e
Mirafiori - si somma Cassino, fino a
ieri considerato al riparo dalla bufe-
ra grazie alla Stilo che però non in-
contra il mercato. Da qui la cig, a

rotazione, e dal 2 dicembre 1.200
candidati esuberi su 4mila addetti.
Cassino oggi produce 800 vetture al
giorno invece di 1.400. Ieri l’adesio-
ne allo sciopero di otto ore è stata
totale. Cassino di fronte a un doma-

ni incerto, anche per l’indotto, poi-
ché la Fiat produce da sola il 35%
del Pil della provincia. E inizia a te-
mere anche Melfi, dove l’accordo
separato alla Lear (selleria) bocciato
dai lavoratori, ha avviato la cig, ma

pesano il blocco del turn-over e il
mancato rinnovo dei contratti inte-
rinali. Ad Arese anche oggi protesta
molto aspra, altri blocchi stradali do-
po la mobilitazione che ieri ha porta-
to un migliaio di lavoratori a occu-

pare la Malpensa, con attimi di ten-
sione quando il corteo ha sfondato
il cordone di poliziotti (alcuni lavo-
ratori medicati in infermeria), poi è
stata invasa la zona check-in. No-fly
di Eurocontrol di Bruxelles, Malpen-

sa impraticabile, anche i voli in pista
coi passeggeri a bordo (il volo per
New York un’ora e mezza di attesa),
e una quindicina di aerei hanno sor-
volato lo scalo per un’ora. Utenti e
dipendenti Sea hanno manifestato
solidarietà fino al termine della pro-
testa. Senza incidenti.

Oggi sono in sciopero Torino,
Pomigliano d’Arco e Termoli. A To-
rino, con il sostegno del sindaco Ser-
gio Chiamparino si estende la solida-
rietà, con l’adesione dei commer-
cianti. Oggi si ferma l’intera città. Il
Teatro Regio organizza il 30 novem-
bre un concerto a ingresso libero.

MILANO Sta per entrare in scena un
nuovo soggetto politico, il «movi-
mento dei lavoratori», mallevadori
cinque dirigenti di primo piano del-
la Cgil: Gian Paolo Patta, Paola
Agnello e Fulvio Perini, tutti e tre di
Lavoro e Società, e Gianni Rinaldi-
ni e Claudio Sabattini della maggio-
ranza. Il movimento - il documen-
to di fondazione è già pronto - pren-
derà corpo durante un seminario
che sarà convocato nelle prossime
settimane. Patta spiega che l’idea na-
sce dal fatto che non esiste un parti-
to che dichiari di rappresentare i
lavoratori, e che su tale base inten-
da fondare un progetto di società e
di democrazia. E nasce anche dalla

constatazione che i lavoratori italia-
ni votano «abbastanza indifferente-
mente dall’estrema destra all’estre-
ma sinistra». Non esiste partito che
possa affermare di raccogliere i voti
di una parte significativa del mon-
do del lavoro, prosegue Patta: «An-
zi in qualche elezione il partito che
ha preso più consensi dai lavoratori
è stato Forza Italia, anche da qual-
che quartiere operaio come a Mira-
fiori o alle Vallette». Una ricerca di
qualche anno fa della Cgil lombar-
da indicava la Lega Nord come pri-
mo partito operaio (ora le cose so-
no cambiate, ndr).

Questi due elementi - mancan-
za di un partito che dichiaratamen-

te rappresenti il mondo del lavoro e
dispersione del voto operaio - sono
un fattore di crisi della democrazia
- dice Patta - diversamente da quan-
to accade in molti paesi europei,
dove operano in varie forme i parti-
ti del lavoro. Nell’ultimo anno, inol-
tre, grandi movimenti hanno segna-
lato una crisi anche più generale dei
partiti politici in Italia: «I partiti ere-
di della prima Repubblica sono tut-
ti partiti identitari e culturali, ma
non rappresentano interessi di mas-
sa: non solo i lavoratori, ma anche
altre categorie sociali - vedi artigia-
ni e commercianti - non hanno rife-
rimenti precisi e la stessa Confindu-
stria, che si illudeva di avere un pat-

to d’acciaio col governo, dopo la
Finanziaria comincia a ricredersi:
«Tutto ciò rende fragile la democra-
zia: nell’ultimo anno i lavoratori
hanno fatto imponenti manifesta-
zioni, ma la politica stenta a rappre-
sentare queste loro aspirazioni. Ec-
co perché il nostro movimento».

L’invito ad aderire è rivolto «a
chiunque condivida questa analisi,
qualunque sia il partito di sinistra
in cui milita, ma non vogliamo esse-
re una lobby trasversale solo del la-
voro, ma lottare e sviluppare inizia-
tive di massa su tutti i terreni, a
cominciare dai princìpi costituzio-
nali, la forma della democrazia e lo
stato sociale. Sappiamo che la do-

manda è molto alta: occorre dare
risposte ai movimenti in atto. Non
si può avere una proposta positiva
solo girando attorno ai palazzi o
manifestando nelle piazze. La sfida
va raccolta».

Per Patta sarebbe stato preferibi-
le che la risposta venisse da Sergio
Cofferati: «Tantissimi ripongono in
lui molte speranze, ma devo prende-
re atto che finora Sergio non ha
esplicitato nessun progetto politico
organico. Lo vediamo molto impe-
gnato a tessere la rete con movimen-
ti e associazioni, a denunciare i par-
titi in quanto oligarchie chiuse ed
insensibili a quanto si muove nel
sociale, ma purtroppo devo anche

riconoscere che ad oggi Cofferati
non ha fatto una proposta capace
di unificare le varie domande politi-
che. Spero che presto si decida».

E la Cgil? In che rapporto si
pone il movimento con la confede-
razione? «Non cambia niente. Ab-
biamo alle spalle un congresso posi-
tivo che si è concluso unitariamen-
te, ma la stragrande maggioranza
dei sindacalisti Cgil ritiene che il
lavoro sia poco rappresentato: la de-
nuncia del rapporto lacunoso tra
politica e lavoro era manifesta an-
che nei documenti di maggioranza:
il tema è condiviso e noi tentiamo
di dargli un sbocco politico».

g.lac.

MILANO La Commissione episcopa-
le per i problemi sociali e il lavoro
ha lanciato un nuovo appello al
governo e alle forze politiche per
«evitare i licenziamenti e
approntare gli eventuali
ammortizzatori sociali» in merito
alla crisi Fiat. La Cei ha poi
invitato tutti i cattolici a
partecipare, il 29 novembre, alla
giornata di digiuno indetta dalla
diocesi di Torino.
Per il futuro dell’auto in Italia è
sceso in campo un gruppo di
intellettuali laici torinesi. «È
necessaria una sospensione dei
provvedimenti disposti
dall’azienda, onde consentire una
discussione aperta di un piano
industriale adeguato allo scopo.
Nella sua forma attuale, esso non
lo consente», si legge nellappello
lanciato da Gian Giacomo Migone
e Luciano Gallino, e sottoscritto da
un gruppo di intellettuali tra cui
Nicola Tranfaglia e Gianni
Vattimo. Secondo i firmatari,
l'azienda può ottenere consenso
«solo con investimenti atti a
garantire una prospettiva di
innovazione e di sviluppo».

Fiat, la protesta operaia vola su Malpensa
Arese blocca lo scalo. Proteste a Melfi e Cassino. Oggi si ferma Torino, lunedì vertice col governo

Felicia Masocco

ROMA «Serve un vero piano di rilancio», i Ds lo
chiedono al Lingotto e al governo. Un piano indu-
striale che faccia capire «qual è la prospettiva» del
gruppo automobilistico. È necessario lavorare
«per creare le condizioni che consentano alla Fiat
di stare in una grande alleanza internazionale in
modo non subalterno». Il problema è strategico
per Piero Fassino che ieri a Roma ha concluso la
manifestazione promossa dai Ds sulla grave crisi e
sulle proposte per uscirne. Presenti anche i segreta-
ri generali di Fiom-Cgil, Uilm-Uil e Fismic, Rinal-
dini, Regazzi e Di Maulo e il segretario nazionale
della Fim-Cisl Spagnolo. Dai sindacati un avverti-
mento all’esecutivo: «In assenza di novità lo scio-
pero di martedì sarà anche contro il governo».

Piero Fassino è partito da un dato: la crisi Fiat
«non è una crisi aziendale», ma metafora del decli-

no del settore industriale italiano, «a cui non corri-
sponde alcuna politica industriale - ha attaccato -.
Mai l’intervento di un ministro delle Attività pro-
duttive è stato così rarefatto». Il punto per il segre-
tario Ds è che Marzano «non è riconosciuto come
interlocutore dal sistema produttivo industriale e
non svolge funzione di guida e di indirizzo».

Stilettate al governo, che «non può essere il
notaio di una crisi aziendale», e che «finora non ha
fatto niente». Ma La prima richiesta della Quercia
è rivolta all’azienda: deve farsi portatrice di «una
strategia più aggressiva», puntare più sulla qualità
e mettere più soldi. Non solo attingendo da sogget-
ti esterni, ma partendo da sé «deve liberare risor-
se», collocando sul mercato «le aziende appetibili
che non fanno parte del core business di Fiat Au-
to», Toro Assicurazioni e Fiat Avio sono l’esempio
portato da Fassino.

Quanto al governo, può e deve «mettere in
campo politiche» che possano accompagnare

l’azienda fuori dal tunnel. Serve «un tavolo di
politica industriale e di indirizzo strategico» che
coinvolga oltre a Marzano e Maroni anche Giulio
Tremonti e che veda «presente la presidenza del
Consiglio». Sull’ingresso dello Stato nel capitale
Fiat chiesto da tutti i sindacalisti intervenuti, Fassi-
no non ne fa riferimento, ma suggerisce: «Nulla
vieta di esaminare la possibilità di incentivi fiscali
che agevolino il processo di ricapitalizzazione».
Ma se dovesse servire, «per una presenza tempora-
nea», l’ingresso pubblico nel capitale Fiat «è nel
menù delle cose possibili» per il responsabile eco-
nomico Pierluigi Bersani. «Nessuna contrarietà»,
aggiunge Fassino, se la partecipazione «è provviso-
ria e simbolica. Se è stato fatto il 97% di quel che
serve e manca il 3% per fare bingo». Quel che
serve è un piano «che si possa discutere» e che
contenga «l’accelerazione dell’immissione nel mer-
cato dei modelli ora previsti in uscita nel 2004, nel
2005». E ancora: incentivi per l’innovazione e la

ricerca; l’attivazione di processi di reindustrializza-
zione, ricollocazione di attività complementari al
rilancio dell’azienda e «non sostitutive». Va da sé
che la premessa non può non essere «la sospensio-
ne delle procedure di cassaintegrazione»: è stato il
responsabile Lavoro, Cesare Damiano, a ribadirlo
introducendo la manifestazione. Serve per Damia-
no un «confronto negoziale vero», «di ammortiz-
zatori sociali - ha detto - si può parlare dopo».
«L’attività produttiva deve avere continuità in tut-
ti gli stabilimenti» e, riferita al governo, l’esortazio-
ne «ad uscire dal coma». La manifestazione di ieri
si inserisce tra quelle promosse dai Ds a fianco dei
lavoratori in lotta. Lunedì Fassino sarà a Cassino;
per il primo dicembre si sta preparando un’iniziati-
va a Torino; il 26 novembre i Ds parteciperanno
alla manifestazione dei sindacati. Lo stesso giorno
e quello successivo - ha annunciato Luciano Vio-
lante - si terrà il dibattito parlamentare alla Came-
ra sulle mozioni presentate dall’Ulivo.

Il segretario Patta assicura che nessuno vuole fare un partito, ma «ci poniamo il problema della rappresentanza politica del lavoro». Tutti guardano a Cofferati

Nella Cgil c’è chi ha una gran voglia di «movimento»

Al seminario dei Ds sulla crisi viene proposta la ricapitalizzazione e il ritiro della cassa integrazione. I sindacati: lo Stato nel capitale

«Per salvare l’auto gli Agnelli vendano la Toro e l’Avio»

No ai licenziamenti
Dai vescovi
un nuovo appello

Gli operai dell’Alfa
di Arese
hanno occupato
ieri l’aereoporto di
Malpensa
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